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«DELITTI IN PRIMA PAGINA» DI EDMONDO BRUTO lLuilt~ <1;.

Giustizia e diritto di cronaca,
la perenne ricerca di un equilibrio
l'mmaginate che durante una

trasmissione televisiva in diretta venga
data la notizia del ritrovamento del

cadavere di una ragazza scomparsa, proprio
mentre in collegamento c'è la mamma di
quella ragazza. Oppure immaginate studi tv
trasformati in aule di tribunale e viceversa,
paginate di intercettazioni pubblicate
facendo "copia e incolla" da atti giudiziari
(magari non più segreti, ma non per questo
meno delicati e da sottoporre a un vaglio
deontologico da parte del giornalista). In
realtà in questi casi l'immaginazione c'entra
davvero poco, perché gli esempi portati fanno
parte del ricco campionario di fatti veramente
accaduti raccolto da Edmondo Bruti Liberati
nel suo libro 'Delitti in prima pagina-La
giustizia nella società dell'informazione"
(Raffaello Cortina Editore, 287 pagine, 19
euro). Materia delicatissima, che da
magistrato l'autore conosce a menadito,
essendo stato tra l'altro procuratore della

Repubblica a Milano e presidente
dell'Associazione nazionale magistrati. Il
primo episodio citato riguarda una terribile
vicenda di cronaca, l'uccisione di Sarah
Scazzi, e il programma era "Chi l'ha visto?".
Ma, appunto, non si tratta di un caso isolato:
prima e dopoAvetrana, sotto i riflettori dei
talk show pomeridiani e serali sono finiti altri
tremendi fatti di cronaca nera, da Cogne a
Erba, da Garlasco a Perugia. Ore e ore di
speculazioni, ipotesi, "controinterrogatori" in
diretta, indagini alternative, plastici dei
luoghi dei delitti... Una «deriva senza fine», la
definisce Bruti Liberati, che per esaminare
come e quanto sia cambiato nel tempo il
modo di raccontare i delitti parte addirittura
dall'uccisione di Abele per mano di Caino,
narrata nella Bibbia, ripercorrendo poi le
antiche origini (francesi e anglosassoni) della
cronaca nera e giudiziaria e regalando al
lettore diverse curiosità. Per esempio la
nascita in Francia, nel lontano 1887,
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dell'Associazione della stampa giudiziaria
(Apj): «Tra i primi cronisti giudiziari e
fondatori dell'Apj - racconta Bruti Liberati -
vi sono avvocati come Raymond Poincaré e
Alexandre Millerand: entrambi saranno
presidenti della Repubblica, Poincaré durante
la Prima guerra mondiale e Millerand dal
1920 al 1924». Quanto all'Italia, è del 1872 il
primo numero della milanese "Rivista dei
dibattimenti celebri", poi divenuta "Giornale
dei Tribunali". Tra i primi casi di "nera" a
scatenare gli appetiti morbosi della stampa (e
di conseguenza dei lettori), l'autore ricorda il
delitto Murri avvenuto a Bologna nel 1902: per
cercare di mettere un freno al sensazionalisrno,
diversi intellettuali del calibro di Benedetto
Croce, Giovanni Pascoli, Arturo Graf, Pasquale
Villari, pubblicarono sul "Giornale d'Italia" un
appello a ridurre al minimo «la cronaca del
male e del delitto». Tuttavia, annota Bruti
Liberati, «l'attenzione sui limiti del diritto di
cronaca con riferimento alla dignità della
persona, si tratti della vittima, dell'imputato o
del condannato, si è sviluppato soltanto in
tempi recenti». Ma, come dimostrano «le
derive del processo parallelo» dei giorni nostri,
la strada da percorrere è ancora lunga.
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«Gridiamo l'emergenza delle carceri

Ma qualcuno adesso deae ascoltarci«
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